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Chi perderà la propria vita la troverà

Vorrei perdere

Il mio individualismo per essere insieme

Il mio egocentrismo per costruire insieme

Il mio difensivismo per rischiare insieme

La mia solitudine per vivere insieme

La mia dimora per camminare insieme verso il futuro

Vorrei perdere

Tutto ciò che possiedo per essere libero

Tutto ciò che si può perdereper conservare la gioia di vivere

Tutto il mio «avere» per poter «essere»

Vorrei perdere

La paura di perdere per trovare la vita

Padre, dammi il coraggio di perdere.












Il tempo dello spirito











Ci fu un tempo in cui Dio stava molto bene in cielo, per far stare bene anche gli uomini si scelse un popolo al quale affidò il suo messaggio da diffondere sulla terra. Anche se eletto era un popolo rozzo, per cui Dio dovette parlargli attraverso i comandi di una legge: gli ordinò di essere un servo fedele. Ma il popolo disobbedì e la storia della fedeltà di Dio si rovesciò nella storia delle infedeltà degli uomini. Dio allora decise di scendere Lui stesso sulla terra per compiere e superare il codice morale: mandò la persona del Figlio salvatore. Fattosi carne duomo, grazie alla collaborazione disponibile di una donna, il Figlio camminò accanto agli uomini e visse con loro e come loro. Uno per uno li chiamò e li rassicurò della sua amicizia e li chiamò non servi ma amici e fratelli. Al comando preferì linvito e lesempio, però chiese una sequela totale e incondizionata. Ci fu chi rispose affermativamente, chi fu dubbioso, ci fu chi rifiutò nettamente. A chi stette con Lui insegnò a fidarsi di colui che aveva accanto, a condividere il pane, il mantello e la povertà, a fidarsi di Dio-Padre come si fidava lui, Dio-Figlio, insegnò a rispettare il potere umano ma considerarlo con sospetto e non ricercarlo. Diede lesempio come si potesse amare la vita e non temere la morte per ricercare la giustizia e la dignità.









La comunità del mattino











Da questi principi, derivati dallo studio delle
pagine del Nuovo Testamento e soprattutto degli Atti degli Apostoli
e delle Lettere di S. Paolo è nata lidea di provare a vivere
in Comunità. È unidea che è nata un po a salti in
persone diverse e in ambienti diversi ed è stata maturata in un
certo tempo in due diversi gruppi che, con successive aggiunte ed
eliminazioni, si sono ritrovati formati entrambi da tre coppie di
coniugi di età diverse e gradatamente si è concretizzata
nellaccordo di avere insieme unabitazione comune.
Questa è stata identificata in un casale allinterno del
Raccordo Anulare di Roma, un po in campagna.

Una volta stabilitisi, con tempi naturalmente diversi,
tutti e dodici gli adulti nella casa comunitaria (i
bambini sono arrivati in un secondo tempo) siamo passati a
considerare la necessità di definire i termini e le regole della
convivenza e abbiamo scritto una Statuto con annesso Regolamento,
che è stato pubblicato dalla Casa Editrice Borla con il titolo
Una scelta, una proposta e inizia con la
citazione del famoso detto di Gesù:

Chi perderà la propria vita la troverà





Non è certamente stato un passo facile da compiere, ma eravamo
animati da una convinzione profonda e dalla coscienza di fabbricare
un modo nuovo di vivere e ben presto abbiamo preso gusto a tante
soluzioni, che gradatamente abbiamo escogitato, per superare gli
scogli e le difficoltà di una navigazione a vista. Anche per
adeguarsi alla conformazione della casa, i due gruppi hanno abitato
alle due estremità del fabbricato, formando due cucine comuni per
ciascun gruppo, che spesso però si univano nei momenti particolari
di festa o di celebrazione, organizzando i servizi domestici con
turni in cui non cera distinzione tra maschi e femmine,
anche se poi naturalmente si è preferito agevolare le preferenze e
le capacità di ciascuno. Altrettanto è avvenuto per
leconomia, per cui abbiamo messo in comune ricavi e spese di
tutti e posso assicurare che mai è avvenuto che qualcuno si
lamentasse. I momenti formativi, religiosi o culturali che fossero,
erano comuni per i due gruppi. Allinterno del fabbricato,
una stanza era adibita a cappella, adeguatamente affrescata e
mobiliata, provvista anche della presenza eucaristica, che avevamo
ottenuto grazie a un sacerdote che era stato eletto come presbitero
e che ci seguiva da lontano, senza per questo far parte della
Comunità.

In questa cappella facevamo la nostra preghiera liturgica
con i Salmi al mattino e alla sera ma, naturalmente, alla preghiera
del mattino erano assenti coloro che andavano a lavorare. Tenevamo
inoltre una celebrazione settimanale con la presenza di sacerdoti
da noi invitati che con grande piacere ci fiancheggiavano. La
Domenica, tutti in Parrocchia alla Messa.

Anche essendo molto centrati al nostro interno, cercavamo
in ogni modo di non essere [...]
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